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AL MERCATO DELL'ARTE di Paola Ballerini, Barbara Conti, Riccardo Farinelli

Vogliamo ricordare il Laboratorio Liberatorio che Munari condusse al Dipartimento Educazione del Pecci nel maggio 1992, perché questo lavoro, rivolto ad un pubblico misto di adulti, addetti ai lavori e non, è esemplificativo della metodologia munariana tanto che lui stesso l'ha riproposto anche in seguito in altre strutture. I giorni precedenti all'incontro Munari preparò accuratamente i materiali del laboratorio scegliendoli con attenzione e provandoli lui stesso nella resa e nell'effetto, in modo che avessero caratteristiche di novità, inusualità, atipicità e piacevolezza, che facilitassero l'emancipazione da stereotipi.

I materiali erano tanti e diversificati perché la situazione di partenza creata da Munari era quella di un mercato, dove però i prodotti venivano creati dai partecipanti senza altre finalità che quella della gradevolezza degli abbinamenti, del piacere di sperimentare cosa viene fuori dall'accostamento insolito di quei materiali così diversi.

L'apparente semplicità con cui Munari presentò il laboratorio presupponeva invece un alto grado di consapevolezza della complessità del processo che andava ad attivare. I passaggi erano sottesi alla pratica del fare, giocando, sperimentando con curiosità e piacere, e ognuno si sentiva libero e liberato nella produzione di un oggetto personale, senza altra finalità che quella di esprimersi.

Presentiamo qui di seguito la trascrizione dell'introduzione di Munari al laboratorio, che è stata registrata nella videocassetta «Laboratorio Liberatorio», edita del Centro per l'Arte Contemporanea Luigi Pecci di Prato e dalla Kalypso di Roma.

«Supponiamo di essere al mercato, dove c'è una bancarella che vende della roba di cui nessuno sa cosa fare.

Questo è un gioco che ha lo scopo di ritrovare l'infanzia che molti adulti hanno perso per eccesso di logica e di ragione, perché vogliono sapere tutti i perché. Lo scopo per cui si fanno le cose. Lo scopo di questo laboratorio è appunto liberarvi dall'idea dello scopo.

Io vi invito a scegliere la prima cosa che vi interessa senza pensare troppo, guardarla e poi combinarla con il suo opposto o con un suo simile per vedere cosa viene fuori. Ci sono le piume leggerissime che si possono accostare ai chiodi pesanti e duri: non dobbiamo pensare a quello che deve venir fuori, mettiamo insieme i materiali e guardiamo: potrà sembrare un animale o un 'altra cosa. Bisogna lasciarsi andare, come quando si ascolta una musica.

Il principio è lo stesso degli artisti quando fanno delle opere d'arte: loro partecipano in modo globale, con tutti i sensi, a costruire qualche cosa, come se giocassero.

Il gioco è infatti un'attività che chiede la partecipazione globale di tutto l'individuo, mentre il lavoro richiede solo una partecipazione parziale (tanto è vero che molte persone con un lavoro noioso e faticoso hanno un hobby che è molto più faticoso, ma a loro piace e serve per riequilibrare il lavoro).

Fa colpo la semplicità diversa, non la complessità diversa, la complessità è quasi sempre di quantità uniforme, mentre la semplicità è quasi niente però... tac!».

